
POLITICA INTERNA 

Crisi al 
giro di boa 

Cacciato De Mita da piazza del Gesù e dal governo 
il ministro degli Esteri è il candidato più quotato 
nella rosa de che sarà presentata oggi a Cossiga 
Bodrato: «Se è d'accordo con Craxi nessuno lo fermerà» 

Andreotti marcia verso palazzo Chigi 
E comincia il terzo atto della rivincita dorotea 
È a Giulio Andreotti che il capo dello Stato chiederà 
di riuscire dove ha fallito De Mita? Probabilmente si: 
e contro di lui, comunque, non è pronto a scommet
tere nessuno. Il «suo» partito, ieri, si è subito messp 
in movimento. E lui ha potuto addirittura lasciare 
Roma, per presenziare al premio Fiuggi. Dove ha 
tracciato progetti con i suoi «fedelissimi», gustando il 
sapore della seconda sconfitta inflitta a De Mita. 

FUMICO QIREMICCA 

<m ROMA. Era il 9 gennaio, 
un lunedi. Una intervista lun
ga sci pagine sotto il titolo 'Ar
naldo in campo*. Giulio An
dreoitì scelse •Panorama* per 
quello che sembrò - allora -
soltanto il lancio della candi
datura di Forlani alla segrete
rìa de. Dentro quelle righe, in
vece, accompagnato da sottili 
ironie e polemiche sferzanti, 
c'era già molto d) più: c'era il 
progetto della De andreottia-
na-dorotea che andava a ri
conquistare i palazzi del pote
re. E c'era per intero. L'addìo 
a Ciriaco De Mila: che aveva 
•rappresentato quel tanto di 
nuovo che doveva essere 
messo in campo», ma per il 
quale era giunta l'ora del ben
servito. L'annuncio del ritomo 
di Forlani: perchè «ha tutti ì 
numeri» per tare il segretario. 
E, soprattutto, disegnato in 
controluce, il profilo di quella 
«accoppiata» il cui avvento tor
menta, adesso, una sbigottita 

sinistra de. Avvertiva Andreot-
ti: «Quando Forlani ha latto il 
segretario del partito lo ha fat
to molto bene. Io ero presi
dente del Consiglio... Abbia
mo avuto una collaborazione 
ottima*. 

Ora che Arnaldo Forlani ha 
ripreso in mano il timone del
la De, chi fermerà Giulio An-
dreotti già in marcia verso pa
lazzo Chigi? Un tassello dietro 
l'altro, ogni pezzo pare anda
re al suo posto. E i due più 
importanti sono stati sistemati 
proprio l'altro ieri' nel giro di 
poche ore si è proceduto al 
seppellimento del tentativo di 
De Mita ed all'inserimento del 
nome di Andreotti nella «rosa» 
dei candidati de alla guida del 
governo di domani. Il potente 
ministro degli Esteri è dunque 
di nuovo in campo: ed il «suo* 
partito, un partito che va ben 
oltre i confini della «piccola» 
De, è già pronto a sostenerlo. 
SI, la rosa del candidati scu-

docrociati è ampia, e com
prende, oltre ad Andreotti, i 
capi dei gruppi parlamentari 
(Mancino e Martinazzoli), 
Antonio Gava e lo stesso For
lani. Ma chi e che non vede 
che è lui, il «vecchio Giulio», a 
partire largamente favorito? 

L'inserimento nella «rosa» 
del nome di Forlani ha allar
mato e insospettito, ieri, gli 
uomini del segretario de. «L'i
potesi di un incarico a Forlani 
non esiste», si è affannato a 
spiegare Pierferdinando Casi
ni, uno dei «fedelissimi». E lo 
stesso leader scudocrociato si 
è difeso: «Abbiamo affrontato 
e risotto in un congresso il 
problema dell'incompatibilità 
della carica di segretario de| 
partito con quella di presiden
te de) Consiglio. È una cosa 
che abbiamo definito demo
craticamente. Non credo che 
adesso possiamo rimuoverla». 
Ma cos'è che preoccupa For
lani? Che tra le trappole pron
te a scattare lungo il sentiero 
di questa crisi, ce ne sia una 
che attende lui. «Visto che la 
situazione è quella che è, 
scenda in campo il segretario 
della De», potrebbe propone 
qualcuno. Giorgio la Malfa ieri 
gli ha telefonato per dirgli, ap
punto, che ritiene debba esser 
lui ad assumere l'incarico. Ed 
anche dentro la De non man
ca chi è pronto ad avanzare la 
stessa richiesta. Durante le riu

nioni dei direttivi dei gruppi 
parlamentari sono stati espo
nenti della sinistra intema a 
chiedere che venisse inserito 
nella «rosa» il nome di Forlani. 
Al Senato tale rischiesta è sta
ta motivata cosi: non potreb
be rifiutare, se l'incarico a lui 
fosse l'unica vìa per ottenere il 
varo di un nuovo pentapartito. 

Ieri mattina, durante la riu
nione della delegazione de -
con Martinazzoli che annun
ciava la sua indisponibilità ad 
assumere un eventuale incari
co e indicava in Forlani l'uo
mo da mettere in pista - il se
gretario ha motivato cosi le ra
gioni del suo timore: «Non so
no mai stato un teorico del 
•no» al doppio incarico, ma 
sono convinto che se accet
tassi l'incarico il giorno dopo i 
giornali scriverebbero che tut
to il dibattito intomo ai dop
pio incarico era stato solleva
to solo per liquidare De Mita. 
E voi sapete che non è cosi». 
Qualcuno, naturalmente, II al 
secondo piano di piazza del 
Gesù, ha fatto una smorfia. 

Se la trappola che attende 
Forlani scatterà, lo si vedrà nei 
prossimi giorni. Quel che ora 
è certo è che è Andreotti, 
adesso, il vero candidato de. 
Gran burattinaio del fronte 
che rovesciò De Mita dalla se
greteria de, ha atteso con pa
zienza il corso delle cose. Ed 
ora che l'ex segretario è di
ventato anche ex presidente, 

può marciare verso palazzo 
Chigi contando su potenti ap
poggi. Chi può fermarlo? «Se 
ha davvero un accordo con 
Craxi - e forse è l'unico che lo 
ha sul serio - e se è lui il can
didato della maggioranza de, 
non, vedo come l'incarico pos
sa andare ad altri - spiega 
Guido Bodrato, vicesegretario 

scudocrociato -• Che poi rie
sca anche a fare il governo, è 
un'altra storia». £ a lui dun
que. che Cossiga chiederà di 
riuscire dove De Mita falli? 
«Noi - dice Nicola Mancino, 
capo dei senatori scudocro-
ciati - a Cossiga presentere
mo una rosa di cinque nomi. 
Su di essa esprimeranno te lo

ro valutazioni gli altri partiti. 
Veti, certo, la De non può ac
cettarne. Ma qualche "non 
gradimento" potrebbe pur ar
rivare...». Insomma: siano altri 
se possono, a fermare il «vec
chio Giulio». Perchè De Mita e 
la sinistra de e) han provato. 
Ma, come la storia dimostra, 
hanno perduto. 

11 Psi abbassa già il tiro 
«Si può ben sperare-» 

Caduto De Mita,, alla vigilia delle consultazioni al 
Quirinale c'è già un clima di «normalizzazione». I 
liberali,' approfittano del «ripudio» di Calli della 
Loggia* per gettare qualche ponte in più verso il 
Psi, e i socialisti a loro volta colgono l'occasione 
per addolcire le loro posizioni. Quello che sem
brava impossibile ieri, con l'arrivo di Andreotti di
venta probabile. Il pentapartito ora è alle porte? 

SIRQIO CRISCUOLI 

• t i ROMA. La Federazione 
laica? "Non dev'essere punto 
di Incontro degli antisociali-
sii-. L'alleanza con Palmella? 
Occorre fare Chiarezza di 
prospettive politiche, una 

> chiarezza che, mi pare, oggi 
non e) sìa». Potrebbe sembra
re l'ennesima litania craxiana, 
e invece sono parole di Rena
to Altissimo. Altro che •chiari
mento»: prima ancora che il 
nuovo presidente incaricato si 
trovi di Ironie alle impuntature 

Bianchi 
«Servono 
riforme 
istituzionali» 
• I ROMA II presidente nazio
nale delle Acli (Associazione 
cristiane lavoratori italiani), 
Bianchi, In una dichlarazilone 
ha detto che *la rinuncia del-
Con. De Mita a formare un 
nuovo governo riporta in un 
mare difficile e rischioso la 
crisi politica del paese che as
sume sempre più l'aspetto di 
una vera e propria crisi istitu
zionale». E ormai urgente - ha 
proseguito - per gli interessi 
stessi della società civile pen
sare ad una significativa rifor
ma Istituzionale che rilanci il 
ruolo del Parlamento, limiti la 
frammentazione della rappre
sentanza, rafforzi l'esecutivo, 
riduca drasticamente lo stra
potere dei partiti nell'ammini
strazione pubblica e nella so
cietà. n prossimo governo -
ha concluso Bianchi - non 
potrà non avere al centro del 
suo programma questa indi
spensabile spinta riformatrice 
di allo profilo». Preoccupazio
ni per l'andamento della crisi 
sono state espresse anche 
dalle associazioni agricole, la 
Coldireni e la Confcoluvatori. 

socialiste sui laici, indicati co
me fonte di contusione politi
ca», il segretario del Pli dice 
quello che sostanzialmente ha 
sempre detto, ma con un tono 
e un linguaggio diversi, fn vìa 
del Corso vengono pronta-
mrvte captate le note di que
sta serenata, che accompa
gnano le dimissioni di Emesto 
Galli della Loggia (garante 
della Federazione laica), npu-
diato da Pri e Pli per i suol im
barazzami appelli all'autono-

CgiI 
«Non siamo 
disponibili 
per manovre» 
• s i ROMA >La rinuncia di De 
Mita - ha detto Fausto Vigeva
no segretario confederale del
la CgiI - non ci permette di 
capire come evolverà la crisi 
di governo. Per parte nostra ri
badiamo anche per il prossi
mo presidente incaricato il ti
tolo ed il diritto ad essere 
ascoltati, a far valere il fatto 
che siamo portatori di un inte
resse generale e che il movi
mento sindacale non può es
sere considerato solo in fun
zione di una lattica o della 
convenienza come è avvenuto 
con l'on. De Mita». Per la CgiI i 
punti fondamentali del con
fronto con il governo sono: la 
politica di bilancio, della spe
sa e del debito pubblico oltre 
alla rimozione delle decisioni 
che portarono allo sciopero 
generale del 10 maggio. Vige-
vani si è quindi rivolto a Cisl 
ed Uìl con l'invito ad elabora
re unitariamente un docu
mento economico organico. 
•E in questo quadro - ha so
stenuto Vigevani - che deve 
essere collocata la seconda 
fase delta riforma fiscale in cui 
affrontare i nodi dell'ammini
strazione finanziaria, del con
tenzioso e della capacita im
positiva degli enti locali* 

mia dal «diopolio- Dc-Psi. E 
cosi, in un clima di «normaliz-
zazfoiie», quello che fino al
l'altro ieri era impossibile per 
De Mita diventa probabile per 
Andreotti, il «vero* candidato 
de per palazzo Chigi. 

Dal Psi, che da due giorni in 
qua insiste sullVurgenza» di 
chiudere la crisi, vengono già 
lanciati significativi messaggi: 
dai liberali, dice Martelli in 
un'intervista ai Corriere della 
Sera, sono giunti i «primi se
gnali» in direzione di un chia
rimento e «lasciano ben spera
re*. II vicesegretario socialista 
adesso non esclude la ripresa 
di un'alleanza a cinque, an
che se, npete, «il pentapartito 
come formula, come numero 
senza qualità, non interessa il 
Psi*. Quanto alla scelta del 
presidente incaricato, Martelli 
lascia capire le preferenze so
cialiste, senza sbilanciarsi: «Il 
totopresidente non mi appas

siona, anche perchè la scelta 
del nome non tocca a noi. 
Certo, non slamo indifferenti 
alla personalità di chi verrà in
caricato, cosi come non ci in
teressano dei governicchi: ce 
ne sono stati già abbastanza*. 
E chi può immaginare Giulio 
Andreotti che guida un gover
nicchio? 

Con De Mita, insomma, 
sembrano tramontare anche i 
nuvoloni che separavano Psi e 
De. Se fino a ieri i socialisti af
fermavano che la questione 
dei laici «impannellati» rappre
sentava «il preliminare dei pre
liminari», «la prima questione 
della pnma fase della crisi», o 
«il prologo in cielo», oggi VA-
vanti! pubblica un commento 
- attribuito a Crax - di tutt'al-
tro tono. Plaude alla «iniziativa 
chiarificatrice» (le dimissioni) 
di Galli della Loggia e insieme 
circoscrive le difficoltà: «Non e 
stato, per la verità, solo questo 

(il «caso laico», n.rf.r.) Tosta- ' 
colò che si è trovate tra le 
gambe l'incaricato De Mita, 
ma di certo è questo che ha 
validamente concorso a con
catenare tutti gli altri*. Nuovi 
problemi potrebbero essere 
posti dal Psi per la soluzione 
della crisi, ma sembra accan
tonata la propensione a dram
matizzare. 

Qualche spìgoiosità viene 
invece mostrata dai repubbli
cani sulla guida del governo: 
Andreotti non è proprio l'idea
te, dicono i collaboratori di La 
Malfa, se non altro perché la 
sua polìtica estera non è mai 
piaciuta al Pri. E nessuno ha 
dimenticato il durissimo attac
co rivolto alcuni mesi fa al tito
lare della Farnesina dal segre
tario repubblicano, a proposi
to del caso Sindona. Il Pn cal
deggia la candidatura Forlani, 
che risponde a un'antica tesi 

ài La Malta: un governo guida
to dal segretario del partito di 
maggioranza "relativa offre 
maggiori garanzìe di durata. Il 
percorso di De Mita - sbalzato 
in pochi mesi dal doppio inca
rico alla sola e ininfluente ca
rica di presidente del partito -
evidentemente non è bastata. 
a far cambiare idea a La Mal
fa. Eppure la Voce repubblica-
no di oggi non esita a ricorda
re che «le prime difficoltà sono 
venute atl'on. De Mita dall'in
terno del suo partito»... 

Ma il Pri mette anche le ma
ni avanti sul futuro program
ma, sbarrando il passo alle 
eventuali pretese socialiste di 
far passare una riforma istitu
zionale di stampo presiderà 
zialista: commentando positi
vamente un intervento di Nor
berto Bobbio, La Malfa conte
sta i benefici dell'elezione di
retta dei capo dello Stato e 

J propow Irnécé'che Spartiti si 
vincolino prima della campa
gna elettorale alla scelta delle 
alleanze di governo cui inten
dono partecipare dopo le ele
zioni», 

La marcia verso un penta
partito, o «alleanza a cinque» 
che dir si voglia, è dunque ri
presa. Renato Zangheri, presi-
aente dei deputati comunisti, 
in un'intervista a Italia radio 
ne denuncia la «mancanza di 
prospettive, specialmente da 
parte dei socialisti». L'espo
nente comunista osserva che 
Craxi, dopo gli smacchi subiti 
sul piano elettorale e politico, 
non pud più puntare a un rap
porto, paritario con la De: «0 si 
adatta a un ruolo subordinato 
di comprimario nei confronti 
della De o imbocca strade 
nuove», accettando di schie
rarsi con la sinistra «a parità di 
dignità». 

Galli Della Loggia si è dimesso da «garante». Altissimo polemico con La Malfa 
t o m a a chiedere un seggio a Strasburgo, salta il primo vertice del dopo-voto 

La federazione laica si sfascia 
Galli Della Loggia si è dimesso ieri dalla presiden
za del Comitato per la Federazione laica. Ma nel 
Pri e nel Pli non per questo è tornata la calma. 
Altissimo difende l'accordo, ma a Pannella chiede 
['«esclusiva» e minaccia La Malfa: se non ci date 
un seggio a Strasburgo, «la collaborazione sarà 
assai più difficile». E Pannella* rilancia: •'Rinuncio 
alle altre «tessere», facciamo un vero partito». 

FABRIZIO DONDOLINO 

MI ROMA Proprio mentre 
Galli Della Loggia, reo di aver 
scritto su Repubblica qualche 
«verità* di troppo sui destini 
laici, rassegnava l'incarico 
poiché gli «sembrava esser ve
nuta meno la fiducia» di Pn e 
Pli, Renato Altissimo apriva i 
lavori del Consiglio nazionale 
liberale con una difesa della 
Federazione e con molti di
stinguo II progetto di aggrega
zione laica, dice Altissimo, 
•non può e non deve essere 
abbandonato». Se la maggio
ranza del suo partito dovesse 
decidere altrimenti, Attissimo 
6 pronto a lasciare la segrete
ria. E tuttavia, aggiunge, «biso
gna definire meglio contenuti 
e confini» per evitare «confu

sione». La «confusione» porta 
il nome di Marco Pannella, 
naturalmente, ma anche quel
lo di Giorgio La Malfa. Ai radi
cali Altissimo pone due condi
zioni' la pnma e di abbando
nare la «transpartiticità», poi
ché il progetto di Federazione 
•è incompatibile con la pro
mozione e l'appoggio di altre 
iniziative». La seconda, più 
corposa, è l'ennesimo tentati
vo di rassicurare Craxi e setto
ri importanti del Pli: la Federa
zione, dice Altissimo, «non de
v'essere il punto d'incontro 
degli antisociaKstl». Intanto 
perché non ha «funzioni di va
lutazione politicai E poi per
ché il rapporto con il Psi «è ir

rinunciabile». 
Altissimo precisa poi che si 

deve distinguere tra «processo 
formativo» della Federazione 
e «processo elettorale». Il pri
mo va perseguito con «corag
gio e chiarezza». Il secondo, 
invece, «dev'essere flessibile» e 
non può fare del Pli un «dona
tore di voti», A chi? Non certo 
a Pannella, fa capire Altissi
mo, che pure «ha trascinato 
poco». I voti liberali sarebbero 
invece andati al Pn, tanto che 
oggi a Strasburgo di repubbli
cani ce ne sono tre e di libera
li neanche uno Altissimo tor
na cosi a chiedere con forza 
che il Pn faccia posto ad Elda 
Pucci, minacciando ritorsioni. 
Ma il contenzioso con i cugini 
dell'Edera è più ampio, e lam
bisce il timore che Indentila 
liberale» sia cancellata per 
sempre. La Federazione, dice 
infatti Altissimo, preoccupato 
per le critiche crescenti nel Pli 
e per la Fronda dì Biondi e Co
sta, che al Cn di len non si so
no neppure fatti vedere, non 
significa «smantellare II partito 
e svenderne il patrimonio*. 
Proprio su questo aspetto insi
ste la minoranza (ieri Antonio 

Martino ha chiesto le dimis
sioni di tutta la segreteria e il 
passaggio del Pli all'opposi
zione, giudicando confuso» 
l'accordo col Pn). Ma anche 
Giovanni Malagodi non na
sconde le perplessità. La col
laborazione con i repubblica
ni va bene, dice l'anziano lea
der, «ma va studiata a fondo e 
con il tempo necessano per ri
flettere». 

La Federazione sembra 
dunque ad un punto morto. 
Mercoledì il Comitato avrebbe 
dovuto nunirsi con La Malfa, 
Pannella e Altissimo La Malfa 
però ha nsposto seccamente 
che «quel giorno comunque 
non sarò In Italia». E in un im
barazzato articolo sulla Re
pubblica di ien il segretano del 
Pri spiega che i laici non an
dranno mai all'opposizione di 
propna volontà («Sarebbe un 
pretesto per le elezioni antici
pate»), che il Pri non si mette
rà mai «all'avanguardia del 
processo che porta all'alterna
tiva* e che l'alleanza laica è si 
importante, ma «di regali elet
torali non ne faremo più». La 
Voce interpreta le dimissioni di 
Galli Della Loggia come il ri

conoscimento deir«errore» 
commesso, mentre un mem
bro del Comitato di area re
pubblicana, il fisico Renato 
Ricci, si é a sua volta dimesso. 
Al contrario, Morelli prean
nuncia una «lettera di solida
rietà» del Pli al garante dimis
sionano. Persino Pannella 
(che ieri è improvvisamente 
apparso al Cn liberale) pare 
ora perplesso: «Le sorti dell'al
leanza potrebbero essere più 
incerte». Ma, secondo il suo 
stile, nlancia subito la posta. 
Proprio gli «ultimi eventi politi
ci» rendono necessaria la Fe
derazione. E Galli Della Log
gia ha ragione a parlare di 
«ostilità strategica* del Psi. Non 
meno ragione ha Altissimo ad 
invocare «chiarezza»: «Prima -
aggiunge Pannella -che piatti 
di lenticchie governative fac
ciano definitivamente tramon
tare prestigiose, anche se lo
gorate, primogeniture ideali e 
civili». E, a proposito di chia
rezza, Pannella aggiunge di 
esser disposto a rinunciare ad 
«altre 'tessere'»: se si decide di 
fare un partito, il leader radi
cale ne considererà «esclusi
va» l'adesione. 

Pannella: 
«Craxi, 
quanti regali 
alla Do» 

«La tessera del Psi? La sto ancora aspettando.. Coti Marco 
Pannella risponde ad una delle numerose domande rivolte
gli da •Panorama, in una intervista che sarà pubblicala nel 
prossimo numero e nella quale il leader storico del radicali 
affronta il tema dei rapporti politici, ma anche personali, 
con Bettino Craxi. «Se incontrasse domattina Craxi a Mon
tecitorio, gli direbbe "Ciao Bettino, vieni che ti offro un cal
le"?». Pannella risponde: •SI, certo, ma il calie me lo farei 
offrire perché i compagni e I cugini socialisti, in questi ulti
mi anni hanno spesso molto migliorato la loro condizione 
materiale di esistenza.. «Soggettivamente - prosegue Pan
nella - capisco l'esasperazione e la disperazione di Bettino 
che non sa più cosa fare. Ma di lui mi occupo non come di 
uno con cui devo duellare, come di uno al quale sono co
munque umanamente legato, ma che propone una politica 
pericolosa». Sul Craxi capo del governo Pannella afferma: 
•Ne ha il fisico e le qualità di lottatore. Per molle cose ha 
(atto bene e s'è saputo districare; per l'essenziale il mio giu
dizio non e positivo. Non gli perdono d'aver in pochi anni 
regalato alla De le giunte rosse, di averle mollale senza 
contrattare la presidenza della Repubblica a una Oc cotta, 
di averle restituito moni proprio la presidenza del Consi
glio, e quel Concordato mortificante, uri accordo con la 
Chiesa di cui era completo il disinteresse per I contenuti, 
come spesso nel carattere di Bettino». 

Krelsky: 
«Bettino 
non punta 
sulle masse» 

Il Pel e Craxi sono I temi di 
una intervista, anticipala in 
sintesi, dell'ex cancelliere 
austriaco Bruno Krelsky i l 
settimanale 'Epoca». 
Kreisky, che è presidente 
onorano dell'Intemazionale 

^mmm^^m^mmm^^^ socialista, afferma che I co
munisti italiani •devono 

cambiare nome. Quanto alla loro affidabilità democratica, 
occorre molto tempo per avere la prova storica della loro 
sincerità». Il cambiamento del nome del partito - secondo 
l'ex cancelliere - e una cosa indispensabile, ed eliminereb
be «una condizione di Inaccettabilità» se i comunisti mani
festassero l'interesse di aderire all'Intemazionale socialista, 
Parlando di Craxi, l'ex cancelliere dice: .Lo conosco bene. 
Mi è simpatico. Trovo che riesce molto abilmente a domi
nare la scena politica usando il ruolo del suo partito di ago 
della bilancia. Penso che i risultati politici delle ultime ele
zioni non portino nessun pregiudizio sul futuro. L'elettorato 
italiano in questo momento e particolarmente fluido, spe
cialmente quello di sinistra. 

.Siamo ancora lontani»: 
questo il commenta del se
gretario provinciale del Psi, 
Riccardo Nencini, a conclu
sione del primo incontro uf
ficiale tra le delegazioni so
cialista e comunista dopo 

^^lmmm^^^mmm,m dimissioni della giunta di Fi
renze. A giudizio di Nencini 

il Pei .non è stato in grado di dare una risposta sulla con
temporaneità dell'adozione del Prg e dell'approvazione 
delle controdeduzioni alla variante nord-ovest (fiat Fon
diaria). Per il segretario della federazione del Pel Paolo 
Cantelli I comunisti non sono d'accordo su una trasposizio
ne meccanica della variante cosi com'era nel Prg. L adozio
ne del Prg, secondo Cantelli, deve avvenire entro il gennaio 
del 1990. Malgrado il nulla di fatto odierno, le due delega
zioni hanno deciso di incontrarsi di nuovo lunedi prossimo 
per proseguire la trattativa. 

•L'andamento della verifica 
politica alla Regione conti
nua ad essere sconcertante. 
Sinora pare che la maggio-

. ranza si sia limitata a pren-
Q u i n t a dere alto della gravissima al-
7 . tuazione finanziaria e lo 

^ i — ^ ^ ^ ^ ^ stesso assessore al bilancio 
,. • ha parlato di un accerta

mento di riduzióne di residui attivi, le somme esigibili dello 
Stato, di circa 1500 miliardi di lire in assenza di Idee è prò-

„ ' - • - - - : r . ildente 
gruppo consiliare del Pei, Francesco Saponaio durante 

una conferenza stampa. Anche Santostasi, segretario regio-

Crisi Firenze, 
nulla di fatto 
nell'incontro 
tra Pd e Psi 

Puglia, il Pd 
chiède 
le dimissioni 

grammi per fronteggiarla», lo ha dichiarato ieri il presidente 
dei gruppo consiliare de"^' " " 
una conferenza stampa. 
naie del Pei, ha sottolineato la drammaticità Sella situazio
ne osservando che, «quella che pare una verifica tecnica 
contabile, in realtà appare come una crisi politica occulta 
dimostrata dalla palese divaricazione di giudizi sulle re
sponsabilità e sulle soluzioni espresse dai rappresentanti di 
vari partiti della maggioranza». 

Il sen. Fiori: 
«Non vado 
alla Festa dove 
canta Merola» 

Il sen. Giuseppe Fiori, della 
Sinistra indipendente, invi
tato a presentare lunedi 
prossimo alla Festa dell'Uni
tà di Monsummano Terme P 
suo recente libro sulla vita 
di Enrico Berlinguer, ha lai-

^ _ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ lo sapere che rinunzia all'in
vilo in relazione alla vicen

da di Mario Merola, il cantante napoletano raggiunto nei 
giorni scorsi da una comunicazione giudiziaria in cui si Ipo
tizza l'appartenenza ad associazione mafiosa, e che a Mon
summano dovrebbe tenere uno spettacolo nell'ambito del
la festa. 

ORIQORIOPANI 

Sondaggio «Nuova ecologia» 
L'80% dei verdi vuole 
l'unità fra «Arcobaleno» 
e «Sole che ride» 
••ROMA La grande mag
gioranza dei dirigenti ambien
talisti italiani è favorevole alla 
creazione dì un unico gruppo 
verde a Montecitorio, che rac
colga i deputati del -Sole che 
ride, e quelli deli-Arcobale
no» (a loro volta usciti da Dp 
e dal Pr). È quanto emerge da 
un sondaggio di Nuova ecolo
gia su un campione di SO de
putati ed esponenti delle asso
ciazioni ambientaliste. L'80% 
degli intervistati ha infatti ri
sposto .si. alla domanda sul 
gruppo unitario (che conte
rebbe 21 deputati) .in vista 
della riunificazione tra "Sole 
che ride" e "Arcobaleno"». Il 
18% è contrario, il 2% non si è 
espresso. La rivista ambientali
sta ha anche chiesto quali 
ostacoli Impedirebbero l'unifi
cazione tra i due tronconi eco
logisti. Il 38% ha indicato la 
«tendenza all'autoconserva-
zione dei gruppi dirigenti., il 
32% -il settarismo e le chiusure 
burocratiche e minoritarie., il 
26% .la presenza di compo
nenti legate a logiche di parti
to e non di movimento». Sol
tanto il 4%, infine, ritiene che 

l'unificazione sia resa impossi
bile da «divergenze politiche e 
culturali». 

Dopo le polemiche preelet
torali che hanno portato alla 
presentazioni di due liste, i ri
sultati del sondaggio confer
mano il clima nuovo che si « 
creato nell'arcipelago am
bientalista. «Passate le elezioni 

scrive il direttore di /Vuota 
ecofcgia Paolo Oentilonl - non 
ci sono più alibi per nessuno». 
L'unificazione non sarà un 
processo brevissimo (France
sco Rutelli ha indicato come 
scadenza la fine dell'anno), 
ma pare oggi più vicino. So
prattutto all'interno del grup
po parlamentare del «Sole che 
ride» e nella Federazione delle 
liste verdi si è aperto infatti un 
dibattito che rimette In discus
sione le scelte passate, e. che 
dovrebbe culminare, in autun
no, in un'assemblea nazionale 
che si preannuncia di «tiion-
dazione». Ma già oggi, a Vero
na, tutti gli ambientalisti si ri
troveranno per avviare la di
scussione sulle prospettive dì 
unificazione. 

l'Unità 
Sabato 
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